PRESENTAZIONE  ESCURSIONE PARCO REGIONALE LAGHI SUVIANA E BRASIMONE

Il territorio che andremo a visitare, ricchissimo di verde, è interamente compreso nel Parco Regionale dei laghi Suviana e Brasimone, in provincia di Bologna, fra le vallate del Reno e del Setta e confina con la Toscana. Il simbolo del parco è il cervo, reintrodotto dopo la sua estinzione, che qui ha ritrovato il suo habitat naturale. 
Sono tanti i punti di interesse e le escursioni che si possono fare nel parco, ma vi cito quelli che potremo vedere.

 Stagno, il borgo dove avrà inizio e fine l’escursione, è praticamente disabitato, ben conservato e si popola d’estate e durante i fine settimana. Ha origini antiche; in epoca medievale vi sorgeva un castello per il controllo del confine fra Bologna e Pistoia. Dal piazzale antistante la chiesa si apre una panoramica veduta sul lago di Suviana. Un tempo aveva due negozi di generi alimentari uno di quali con osteria. Una curiosità: vicino alla chiesa si trovano due scalinate distinte, che un tempo separavano gli uomini dalle donne durante l’accesso al luogo sacro, presso una grande quercia “la scalinata delle donne” mentre quella “degli uomini” è un po’ discosta dalla prima e riparata da una arcata.

 Poi abbiamo il Monte o Alpe di Stagno, dal quale si stacca il Sasso Balinello, e Monte Calvi. Sono questi i punti più panoramici dell’escursione e da questi  l’occhio spazia quasi a 360 gradi.

Il M. Calvi è la maggiore elevazione della lunga dorsale che, staccandosi dallo spartiacque appenninico, divide le valli del Reno-Limentra da quelle del Brasimone-Setta e che, attraverso i massicci di M. Vigese e M. Sole, ha termine di fronte alla Rupe di Sasso Marconi ed il Contrafforte Pliocenico dalla parte opposta.  La montagna  si presenta come un tozzo bastione che domina il fianco destro della valle del Limentra e del bacino di Suviana: questo versante è molto ripido e sono ben visibili stratificazioni della roccia arenacea che qui affiora, mentre sul lato del Brasimone il pendio è più dolce e ammantato quasi per intero di boschi. 

Il nostro itinerario passa appena sotto la cima del monte Calvi, partendo da Stagno. Percorre un tratto di mulattiera ottocentesca ben conservata ed attraversa Chiapporato, un bel borgo ancora incredibilmente abitato da due sole donne, che vivono senza luce e acqua corrente e nelle stesse condizioni di vita che hanno accomunato tantissimi villaggi appenninici  prima che le strade giungessero ovunque. Le due donne sono  molto suscettibili  ed esigono rispetto della loro quiete e condizione; se capiterà di incontrarle occorrerà discrezione. Poco più di dieci anni fa c’era anche il marito di una, ma un giorno in cui si era recato ad accudire i conigli, lontano dal paese, fu sorpreso da una tormenta di neve e, sebbene conoscesse molto bene tutti i sentieri, si smarrì e morì assiderato. 
Girando fra le vecchie case sarà come fare un tuffo nel passato. Una volta si distinguevano Chiapporato di Qua, che  era in Romagna, e Chiapporato di Là, che era in Toscana. 
Mi preme ora darvi qualche notizia sui  laghi Suviana e Brasimone e sul loro sfruttamento ai fini della produzione di energia.

In questi laghi artificiali, tramite le centrali idroelettriche, si produce energia elettrica pulita proprio nei luoghi in cui, nei tempi passati, si produceva altrettanta energia pulita: quella che serviva a far ruotare le macine dei mulini. (di dighe come queste  ce ne sono poche altre in Appennino).
In effetti, nel passato, l’acqua corrente nei fossi e nei torrenti muoveva le macine di molti mulini. Il più famoso era quello delle Scalere, situato in corrispondenza della diga sul Brasiamone, ora scomparso.
 L’acqua raccolta nei due grandi bacini artificiali di Suviana e Brasimone rappresenta così il motore primo della produzione di energia elettrica pulita nelle centrali idroelettriche presenti.  

In passato c’è stato un tentativo di produrre energia dal nucleare nel bacino del Brasimone, ma tutto si è bloccato con il referendum popolare. In effetti era iniziata la costruzione delle strutture, come si potrà vedere in fondo al lago, ma ora in quegli edifici si eseguono esperimenti e programmi scientifici di altra natura.
I lavori di costruzione della diga sul Brasimone sono iniziati nei primi anni del 1900 in corrispondenza del Mulino delle Scalere; successivamente altri sbarramenti collegati  hanno permesso di alimentare delle centrali idroelettriche destinate a fornire energia per l’elettrificazione della linea ferroviaria porretana. Attraverso varie fasi, fra cui la costruzione della diga del lago di Suviana, sono cambiate radicalmente le condizioni del territorio, fino ad  arrivare  alla  prima metà degli anni ’70, quando è stato realizzato il collegamento fra i due bacini mediante condotte del diametro di 4,40 metri, per poter sfruttare la grande differenza di livello esistente fra gli stessi (ca  400 m).

 Ora i due laghi sono integrati in un sistema originale di produrre energia, perché si sfrutta l’imponente salto corrispondente al dislivello esistente fra di essi, specie nelle ore diurne, quando serve più energia elettrica alla rete nazionale,  per poi riportare l’acqua nel lago Brasimone nelle ore notturne. Ciò avviene  attraverso gigantesche turbine reversibili che, dopo aver prodotto energia, si trasformano in vere e proprie pompe, facendo sì che il livello dei due bacini cambi abbastanza rapidamente di diversi metri. Le macchine installate sono in grado di erogare una potenza di circa 300 Mw ( Milioni di Watt ): una potenza sufficiente ad alimentare tre città come Ravenna, oppure 300 mila ferri da stiro.
I bacini artificiali di Suviana e del Brasimone sono divenuti parte integrante del paesaggio ed elemento di richiamo  turistico del Parco Regionale omonimo, istituito una ventina di anni  fa in territorio dei Comuni di Camugnano e Castel di Casio, sul fianco destro dell’alta valle del Reno.
